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Segreteria Provinciale di Palermo 

Via Libertà, 161/B 90143 - Palermo Tel. 0916258927 Fax 0916264424

Posta elettronica: sicilia.pa@snals.it



Fermo restando che occorre aspettare le istruzioni applicative dell’INPDAP (INPS) e del MIUR su molti aspetti operativi nonché la conversione in legge del Decreto.12.2011,n.201 ,ancora non esitato dal Senato, per orientare i lavoratori riportiamo una sintesi della riforma previdenziale Monti – Fornero.

La prima domanda che sorge quando si interviene su un tema così delicato, quale la riforma del sistema previdenziale che coinvolge tutti i lavoratori in servizio ancorché quelli già in pensione, è quella di chiedersi se la riforma tiene conto delle diverse esigenze e se l’entità dei sacrifici richiesti è sostenibile. Tenuto conto che il sistema previdenziale, in Italia, era sostenibile, la risposta, almeno in relazione al testo del decreto legge, non può essere che negativa in quanto:

- nei confronti dei pensionati non è accettabile la cancellazione dell’adeguamento automatico per tutti; in particolare essa è insostenibile in relazione ai trattamenti medi e medio – bassi perché intacca il potere d’acquisto delle pensioni in atto che già non permette una vecchiaia serena neppure a chi ha maturato trattamenti di quiescenza legati a un’intera vita lavorativa.

- nei confronti di chi è in servizio sono tutelati i diritti acquisiti (maturati entro il 2011), ma non sono tenute in alcun conto le “legittime aspettative”. E’ inaccettabile la mancata gradualità di passaggio dalla vigente normativa a quella nuova ipotizzata e non si possono condividere a pieno i requisiti finali eccessivamente alti e le penalizzazioni applicate anche a chi, oltre il massimo dei contributi versati, ha un’età di 60 anni. Non è altresì accettabile la totale cancellazione dell’ equo indennizzo e delle “pensioni privilegiate”. 

I contenuti a cui si fa riferimento tengono conto dei correttivi che si sono ottenuti con l’azione sindacale tempestivamente intrapresa. Questi, indubbiamente, hanno introdotto dei miglioramenti, ma non tali da poter far ritenere il provvedimento equo e, quindi, condivisibile.
Le modifiche apportate al sistema previdenziale vigente tendono ad uniformare:
· I sistemi di calcolo delle pensioni;

· L’entità delle aliquote contributive;

· I requisiti necessari per il pensionamento che tengano conto della sostenibilità nel tempo mediante l’adeguamento alla “speranza di vita”.

Le nuove norme prevedono tra l’altro:

· l’eliminazione delle “ finestre” di uscita;

· il potenziamento dell’istituto della totalizzazione dei contributi con eliminazione del vincolo temporale dei tre anni minimi di contribuzione nel singolo ente previdenziale;

· l’introduzione di forme di flessibilità; 

· la soppressione dell’INPDAP e dell’ENPALS con la attribuzione delle loro funzioni all’INPS;

· una revisione delle aliquote contributive di alcune categorie.

La riforma a regime.
A regime il nuovo sistema previdenziale terrà conto per il calcolo della pensione soltanto dell’ammontare dei contributi , con possibilità di flessibilità del pensionamento e con l’applicazione di coefficienti rapportati alle diverse età di uscita: 
- il pensionamento di vecchiaia sarà possibile con un’età di 67 anni e una anzianità contributiva di almeno 20 anni, purché la pensione conseguente sia non inferiore a 1,5 volte l’assegno sociale, (ovviamente la soglia verrà indicizzata). Non si considera il limite dell’importo minimo se si ha una età anagrafica di 70 anni con almeno 5 anni di contributi;
- il pensionamento anticipato sarà possibile con 63 anni di età e un’anzianità contributiva di almeno 20 anni, purché l’ammontare dalla pensione sia almeno pari a 2,8 volte l’assegno sociale, ovviamente indicizzato.

Dato che l’anzianità minima dovrà essere tale da comportare un trattamento economico sul piano previdenziale adeguato, nel tempo le persone saranno, inevitabilmente, spinte a permanere in servizio.
Il passaggio dal sistema previdenziale esistente a quello previsto dalla riforma 

Distinguiamo, almeno per i prossimi anni, i vari casi:

IN RELAZIONE AL CALCOLO DELLA PENSIONE:

A decorrere dal 1° gennaio 2012, si applica il sistema contributivo pro rata. In pratica per la anzianità maturata dopo il 1° gennaio 2012 la quota di pensione corrispondente è calcolata secondo il sistema contributivo (art. 24- comma 2).; quella maturata anteriormente al 1.gennaio 2012 rimane calcolata secondo il sistema retributivo e/o misto. Per chi già era assoggettato al sistema cosiddetto “misto”, in pratica, non vi sono  rilevanti modifiche perché i periodi successivi al 1° gennaio 1996 sono già computati col sistema contributivo.

Per determinare la pensione con il calcolo contributivo si costituisce una posizione personale (un conto corrente virtuale) nell’ambito della quale vengono accreditati i contributi versati in ciascun anno a favore del dipendente (sia a carico del lavoratore che del datore di lavoro: il 33% della retribuzione annua lorda). Annualmente i contributi versati sono rivalutati sulla base della media quinquennale del Pil. Alla cessazione dal servizio, il montante maturato, corrispondente ai contributi versati rivalutati, è convertito in pensione, sulla base di una serie di coefficienti stabiliti per legge che dipendono dall’età di pensionamento.
IN RELAZIONE AI REQUISITI NECESSARI PER IL COLLOCAMENTO IN PENSIONE :

La riforma Monti - Fornero non “tocca” i diritti dei lavoratori acquisiti con le norme previgenti.

Per coloro che al 31 dicembre 2011 sono in possesso dei previgenti requisiti, sia per la pensione di anzianità che di vecchiaia, è previsto il totale rispetto dei “diritti acquisiti”. La legge prevede, infatti, che “Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, previsti dalla normativa vigente, prima della entrata in vigore del presente decreto, ai fini del diritto all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo tale normativa e può chiedere all’ente di appartenenza la certificazione di tale diritto”.(art.24.comma 3 ), con modalità ancora da definire 

In considerazione del fatto che la certificazione ha una funzione dichiarativa e non costitutiva del diritto, la Direzione Centrale Pensioni dell’INPS, in data 20.12.2011, ha indirizzato il messaggio n.24126 alle Sedi periferiche dell’Ente evidenziando che “… anche in caso di mancata certificazione del diritto alla prestazione pensionistica,il lavoratore che maturi entro il 31.12.2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente prima dell’entrata in vigore del decreto in esame,ai fini dell’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo tale normativa”.
Rientrano nella categoria degli “esonerati dalle novità”, pertanto, i lavoratori che entro il 31.12.2011: 
· hanno maturato il diritto al collocamento in pensione per vecchiaia:
-65 anni di età, se uomini, oppure 60 anni, se donne impiegate nel settore privato e 61 anni di età se donne impiegate nel settore pubblico;
-40 anni di contribuzione indipendentemente dall’età anagrafica.
· hanno maturato il diritto al collocamento in pensione per anzianità:

-60 anni di età congiunti a 36 anni di contribuzione, oppure 61 anni di età congiunti con 35 anni di contribuzione (quota 96).
Sono salvaguardati anche i diritti acquisiti dei soggetti di cui all’art. 1, comma 9 della legge 243/2004 e successive modificazioni:
a) nei limiti di 75.000 lavoratori, anche se maturati dopo il 31 dicembre 2011 per:

i. i lavoratori collocati in mobilità breve sulla base di accordi sindacali precedenti al 4 dicembre 2011 e che maturino i requisiti entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità;

ii. i lavoratori collocati in mobilità lunga sulla base di accordi sindacali precedenti al 4 dicembre  2011;

iii. i lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, sono titolari di prestazione straorinaria a carico dei fondi di solidarietà del settore;

iv. i lavoratori che, prima del 4 dicembre 2011, sono stati autorizzati alla prosecuzione volontaria;

v. i lavoratori che al 4 dicembre 2011 hanno in corso l’istituto dell’esonero dal servizio.

Sono previste anche regole particolari per i “lavori usuranti” per i quali continua ad applicarsi il metodo delle quote.

PER COLORO CHE NEI REGIMI CONTRIBUTIVO E MISTO MATURANO I REQUISITI A DECORRERE DAL 1° GENNAIO 2012 LE DIZIONI “PENSIONE DI VECCHIAIA” E “PENSIONE DI ANZIANITÀ” SONO SOSTITUITE DA “PENSIONE DI VECCHIAIA” E “PENSIONE ANTICIPATA”;

Le Nuove Regole

Pensione di vecchia ( in relazione alla sola età anagrafica) : 
· le donne lavoratrici nel settore pubblico vanno in pensione dal 2012 con 66 anni; 
· le donne lavoratrici nel settore privato vanno in pensione dal 2012 con 62 anni (63 e sei mesi per le autonome (commercianti, artigiane e coltivatrici dirette )); con 63 anni e 6 mesi dal 2014 (64 e sei mesi per le autonome); con 65 dal 2016 e con 66 anni dal 2018 ( per le autonome , dal 2016 con 65 e sei mesi e dal 2018 con 66) 
· gli uomini lavoratori nel settore pubblico e privato vanno in pensione dal 2012 con 66 anni. 
NB: I requisiti anagrafici sopra indicati andranno via via incrementati in base alla speranza di vita. Il primo incremento si applicherà nel 2013 e non potrà essere superiore a 3 mesi. Comunque la legge ha stabilito che l’età per la nuova pensione di vecchiaia dal 2021 non potrà essere inferiore a 67 anni. I primi due adeguamenti saranno triennali (2013 e 2016), mentre, a partire dal 2019, i successivi saranno biennali. E’ ragionevole ipotizzare che, alla fine, del 2050, per effetto degli adeguamenti derivanti dall’incremento della speranza di vita, l’età pensionabile sarà di 70 anni.
Pensione anticipata-in relazione alla anzianità contributiva e alla età anagrafica :
· dal 2012 occorre aver maturato 41 anni e 1 mese di anzianità contributiva per le donne e 42 anni e 1 mese per gli uomini;
· dal 2013 i requisiti andranno aumentati di un ulteriore mese;
· dal 2014 i requisiti saranno aumentati di un ulteriore mese.

Per ridurre il pensionamento anticipato, rispetto a quello per vecchiaia, sono previste tuttavia penalizzazioni per chi lascia il servizio senza aver ancora compiuto 62 anni di età. In pratica, si prevede una riduzione pari a 1 punto percentuale per ogni anno mancante al raggiungimento dei 62 di età. Tale riduzione riguarda la quota di pensione maturata fino al 31 dicembre 2011. La percentuale è di 1 punto per i primi due anni di anticipo ed è elevata a 2 punti percentuali per ogni ulteriore anno (ad esempio, se l’anticipo è di due anni la riduzione è del 2%, se è di tre anni è del 4%, se è di quattro è del 6%). 
Nel caso in cui l’anticipo sia inferiore all’anno, la riduzione percentuale è proporzionale al numero di mesi (art. 24, comma 10). 
Per i lavoratori che rientrano nel sistema contributivo puro (primo accredito contributivo successivo al 1° gennaio 1996), il diritto alla pensione anticipata può essere conseguito al compimento del requisito anagrafico di 63 anni, a condizione che risultino versati e accreditati in favore dell’assicurato almeno 20 anni di contribuzione effettiva e che gli stessi diano diritto ad una pensione di importo non inferiore a 2,8 volte l’assegno sociale, indicizzato con la media quinquennale del PIL nominale (art. 24, comma 11). 
Per le donne lavoratrici del settore pubblico e privato è prevista una ulteriore possibilità di pensionamento con il requisito di 35 anni di contribuzione e un’età di almeno 57 anni (almeno 58 per le “autonome”) optando, però, per il calcolo della pensione integralmente col sistema contributivo. 
Questa opportunità è confermata attualmente in via sperimentale fino al 31 dicembre 2015. Bisogna però essere consapevoli che optare per questa via di uscita comporta la fruizione di una pensione abbattuta circa di un terzo rispetto al metodo di calcolo retributivo.
PER I SOLI DIPENDENTI DEL SETTORE PRIVATO SONO PREVISTI ULTERIORI PARZIALI CORRETTIVI:
- a chi, entro la fine del 2012, avrebbe maturato il diritto di uscita con i “vecchi” requisiti dell’anzianità, cioè la relativa “quota” 96 (non meno di 36 anni di contributi e 60 di età”) sarà consentito andare in pensione con 64 anni di età;
- Alle donne del privato sarà consentita una ulteriore alternativa di uscita. Tale alternativa è riservata a quelle che entro il 2012 raggiungono i 60 anni di età e un’anzianità contributiva di almeno 20 anni; per esse è prevista la possibilità di essere collocate in pensione al compimento del 64° anno di età.

Innalzamento del requisito contributivo minimo
Nel sistema contributivo il requisito minimo per l’accesso alla pensione, fino ad oggi stabilito in 5 anni di contributi, viene innalzato a 20 anni
Abolite le “finestre mobili”

Le finestre mobili (cioè l’intervallo di un anno tra la maturazione dei requisiti e l’effettivo accesso al trattamento di pensione) sono abolite, ma in realtà sono state assorbite dall’incremento dell'anzianità anagrafica di pensionamento. Per la scuola, poichè il collocamento in pensione avviene sempre dal 1° settembre, i requisiti che consentono l’accesso alla pensione devono essere maturati entro il 31 agosto.
Totalizzazione dei periodi assicurativi 
Tutti i periodi contributivi maturati possono essere comunque “totalizzati”, indipendentemente dalla loro durata (prima occorreva che fossero di almeno tre anni presso ciascuna gestione previdenziale) 
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